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Indagine

sul Cyber-bullismo
Realizzata da
O.N.F. – Osservatorio Nazionale Federconsumatori
sul comportamento dei ragazzi italiani dai 12 ai 17 anni

RISULTATI DI SINTESI
Più di 8 ragazzi su 10 possiedono uno smartphone attraverso il quale collegarsi su Internet. Il dato sale a 9 ragazzi su dieci tra i 15 e i 17 anni. Con lo smartphone o l’Ipad o il computer di casa o il computer di amici, più di 8 ragazzi su dieci navigano per oltre un’ora al giorno. Un quarto dei nostri ragazzi rimane collegato in rete per più di quattro ore al giorno. Ben 9 ragazzi su dieci possiedono un profilo personale sui vari social network che affollano Internet. Tra i più grandi, il dato arriva al 94% ma colpisce anche quello dei più giovani che ormai per due terzi possiedono un proprio profilo personale. A dimostrazione di quanto la rete coinvolga ed esponga i ragazzi, il 75% dei giovani oltre a immettere notizie in rete, posta regolarmente proprie foto personali. E poco meno della metà dei ragazzi avvia conversazioni telematiche con persone sconosciute, incrociate occasionalmente in rete. Questa rilevante messe di dati riversati in rete, se non gestita in modo responsabile e accorto, espone i ragazzi al rischio delle molestie e del bullismo.  Sette di loro su dieci ritengono che proprio il bullismo costituisca un pericolo molto rilevante e una percentuale enorme, attorno al 92%, ritiene che l’uso degli strumenti elettronici come il telefono o il computer aggravi la pesantezza dell’eventuale attacco bullistico. A conferma del ruolo positivo che le famiglie possono e debbono svolgere, i tre quarti dei ragazzi pensano che in caso di difficoltà sia utile e positivo parlarne con un familiare (genitore, fratello grande, parente). E nonostante i ragazzi ostentino sicurezza nell’uso degli strumenti telematici, più di 4 su dieci ritengono di essere rimasti in qualche modo vittime di diffusione di notizie false o riservate pur senza che questo sia sfociato in veri e propri episodi di bullismo o di stolkeraggio. Questa sensibilità (e vulnerabilità) verso gli strumenti nella navigazione in rete è confermata dall’ultimo dato. Oltre il 90 per cento dei nostri ragazzi ritiene che le vessazioni, le molestie, il bullismo messi in campo attraverso i canali di Internet possano aver avuto un ruolo significativo nei casi dolorosi di cronaca sfociati nel suicidio di giovani vittime. 

1 ) - Possesso di smartphone collegato a Internet
82%

(12-14 anni 62% / 15-17 anni 90%)
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L’82% dei nostri ragazzi possiede un apparato cellulare collegabile con Internet. Tra i più grandi (15-17 anni) si arriva al ragguardevole valore del 90%. Tra i meno grandi 12-14 anni (insomma i frequentatori delle scuole medie inferiori) la percentuale è comprensibilmente più bassa, ma comunque sopra al 60%. Più di uno su due.

2) - Navigazione su Internet per più di un’ora al giorno

83%

(12-14 anni 74% / 15-17 anni 86%)
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Il possesso di uno smartphone con cui collegarsi a Internet non è un dato solo teorico. Un numero rilevante di ragazzi lo utilizza concretamente e continuativamente per navigare sulla rete. L’83% di loro naviga per oltre un’ora al giorno. Anche qui c’è un andamento legato all’età (74% tra i ragazzi di 12-14 anni; 86% tra i più grandi). 

3) - Navigazione su Internet per più di 4 ore al giorno

25%

(12-14 anni 12% / 15-17 anni 32%)
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Non è certo trascurabile anche la percentuale di coloro che restano collegati sulla rete per parecchie ore al giorno. Un quarto dei possessori di smartphone naviga per oltre 4 ore al giorno. Percentuale che sale al 32% per i più grandi ed è invece notevolmente più contenuta (12%) per i 12-14enni. 

4) - Possesso di un profilo su un social network

90%

(12-14 anni 61% / 15-17 anni 94%)
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A testimonianza di quanto i social network siano ormai entrati nella nostra vita quotidiana e in quella dei nostri figli, 9 ragazzi su 10 dichiarano di possedere un proprio profilo personale in rete. Addirittura lo hanno quasi la totalità dei più grandi (94%), mentre ne dispone “solo” il 61% dei più piccoli. 

5) - Immissione in rete di proprie fotografie e video

75%

(12-14 anni 61% / 15-17 anni 81%)
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Molto diffusa è anche la pratica di postare sulle varie piattaforme di Internet foto e video personali. E’ una pratica che appassiona i giovani e i meno giovani ma che andrebbe affrontata con grande attenzione e oculatezza per evitare antipatici strascichi. Tre quarti dei nostri ragazzi dichiarano di pubblicare immagini personali, con una certa differenza (seppure non marcatissima) tra i 15-17enni (81%) e i più piccoli (61%).

6) – Chi chatta con persone conosciute occasionalmente in rete

45%

(12-14 anni 39% / 15-17 anni 47%)
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La partecipazione alle chat costituisce la parte più rilevante della presenza dei giovani su Internet. Non si tratta solo di “chiacchiere” tra amici. Quasi la metà (il 45%) dei ragazzi intervistati dichiara infatti che ha avuto contatti con persone sconosciute incrociate occasionalmente in rete. Da osservare con attenzione la poca differenza tra il dato dei più grandi (47%)  e quello dei 12-14enni (39%).

7) – Chi pensa che il bullismo costituisca

un pericolo molto rilevante

71%

(12-14 anni 66% / 15-17 anni 74%)
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Dalla navigazione in rete al bullismo, nelle sue varie forme. Essere presi di mira in qualche modo da altri giovani viene percepito come un pericolo molto rilevante da una percentuale molto consistente di ragazzi (il 71%). Anche in questo caso non c’è molta differenza nel modo di percepire il fenomeno tra i 15-17enni (75%) e i 12-14enni (66%).

8) – Chi pensa che l’uso di smartphone e computer renda più grave l’aggressione bullistica

92%

(12-14 anni 95% / 15-17 anni 91%)
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Sempre in tema di bullismo, la gran parte dei giovani pensa che questo fenomeno sia più grave, produca quindi effetti più laceranti quando venga realizzato attraverso l’uso di strumenti telematici. Essere presi di mira tramite internet aggrava infatti gli effetti del bullismo per il 92% dei giovani, con una quasi omogenea percezione da parte dei più grandi (91%) e dei più piccoli (95%).

9) – Chi ritiene utile confidarsi con un familiare

(genitore, fratello maggiore, parente)

75%

(12-14 anni 84% / 15-17 anni 71%)
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In caso di bisogno come si comportano i ragazzi, o come si vorrebbero comportare? Sembra abbastanza solido il legame con le famiglie. Il 75% dei ragazzi ritiene infatti che se dovessero trovarsi vittime di episodi di bullismo, sarebbe per loro utile confidarsi con un familiare (padre, madre, nonni, fratelli maggiori) o comunque con un parente. Comprensibilmente più alto il dato dei 12-14enni (84%) rispetto a quello dei più grandi (71%). 
10) – Chi ritiene di essere rimasto vittima di divulgazione di notizie false o riservate

41%

(12-14 anni 33% / 15-17 anni 44%)
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Ma il bullismo è un fenomeno solo teorico o ci ha toccato personalmente? Il 41% dei ragazzi intervistati ritiene di essere rimasto vittima in qualche modo di atteggiamenti scorretti da parte di altri. In particolare di diffusione non autorizzata di notizie e di foto che sarebbero dovute rimanere riservate. Un po’ più provati i 15-17enni (44%) rispetto ai più piccoli (33%).

11) - Percezione del ruolo determinante svolto dalla rete nei casi di suicidi di ragazzi

91%

(12-14 anni 95% / 15-17 anni 89%)
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Infine l’elemento più tragico: la notizia dei suicidi in cui sono coinvolti minorenni vittime bullismo e stalkeraggio. Quasi tutti i nostri ragazzi (91%) ritengono che la rete abbia svolto un ruolo molto rilevante in quei casi. Lo pensa il 95% dei 12-14enni e l’89% dei 15-17eeni. 

Invito

Conferenza stampa

12 dicembre 2013

Ore 13:00

Sala Stampa Camera dei Deputati

Via della Missione, 4 - Roma

OCCHI APERTI SULLA RETE

PER NON CADERE NELLA RETE

Campagna Federconsumatori e Adusbef 

per un uso consapevole del web

Patrocinio gratuito ai minori vittime di cyber-bullismo

Federconsumatori e Adusbef sono liete di invitarVi alla conferenza stampa che si terrà giovedì 12 dicembre 2013, alle ore 13:00 presso la Sala Stampa della Camera dei Deputati, in Via della Missione n. 4, nell’ambito della quale sarà presentata la campagna “Occhi aperti sulla rete per non cadere nella rete” patrocinata della Camera dei Deputati.

La tutela della web reputation è diventata ai giorni nostri un tema da valutare con la massima attenzione perché può condizionare la vita futura delle persone. Ciò che facciamo o diciamo sul web può infatti influire su un’assunzione, su una promozione, sui rapporti di lavoro, sugli affari, sugli affetti.
L’ampio utilizzo di internet e dei social network da parte dei minori ed il numero crescente di casi di ragazzi vittime di molestie e cyber-bullismo, dimostrano la necessità di una seria azione di tutela della propria reputazione in rete. 

Per questo Federconsumatori ed Adusbef, oltre a chiedere a tutti i soggetti politici, istituzionali e sociali (comprese le scuole e le famiglie) il massimo impegno, intendono mettere a disposizione le proprie competenze e risorse, fornendo assistenza gratuita a tutti i minori lesi dal fenomeno della cattiva web reputation.

Alla conferenza stampa, oltre a Rosario Trefiletti, Presidente della Federconsumatori ed Elio Lannutti, Presidente di Adusbef, interverranno gli attori Lillo e Greg, testimonial d’eccezione, molto popolari anche tra i giovani e gli adolescenti. 

Per consentire l’ingresso alla Camera si prega di confermare l’adesione entro il 10/12/2013 

ai seguenti recapiti: 

e-mail ufficiostampa@federconsumatori.it  
tel. 06 42020755 – 06 42020759 – 06 42020763 – 06 42010511

fax 06 47424809

Come ci si può difendere dagli abusi via web
Cosa prevedono la legge italiana e gli organismi internazionali
Anche quando è in atto sul web una “campagna” denigratoria, offensiva, molesta, non bisogna rassegnarsi e cedere ai prepotenti. Molto si può fare. Lo si può fare già oggi con le leggi esistenti. E ancora di più si potrà fare in futuro quando il legislatore (si spera celermente) avrà adeguato la normativa alla realtà in convulsa evoluzione.

Come prima cosa, Federconsumatori e Adusbef suggeriscono di prestare molta attenzione alle informazioni, alle foto e ai video che si inseriscono sui social network, al contenuto delle condizioni d’uso dei diversi siti (ad esempio in materia di proprietà dei dati), alla possibilità di poter cancellare il proprio profilo (e non solo disattivarlo perché in questo caso i dati inseriti online possono essere conservati nei server dell’azienda che offre  il servizio), al fatto che  la gran parte delle informazioni viene indicizzata dai motori di ricerca e che, avendo la maggior parte dei social network sede all’estero, in caso di disputa legale o di violazione della privacy, non sempre si è tutelati dalle leggi italiane ed estere. Quindi grande attenzione a ciò che si affida al web. Prevenire è sempre meglio che curare.

Una volta però che siamo di fronte al problema, cosa possiamo fare? Vediamo rapidamente le norme  vigenti in Italia e quelle emanate dall’UE e dalle Nazioni Unite.

In base alla legge sul diritto d’autore ( l. 21 aprile 1941 n. 633) e alla legge sulla privacy (dlgs 196/2003), il trattamento di dati sensibili (come  idee politiche, credo religioso, vita sessuale, stato salute e simili) è permesso solo con il consenso esplicito dell’interessato;  prima di pubblicare qualcosa che riguarda anche altre persone, occorre chiederne l’autorizzazione.

Quindi se la pubblicazione è avvenuta  senza il consenso dell’interessato, si può:
-chiedere amichevolmente a chi ha pubblicato l’immagine, di rimuoverla (e di rimuovere l’eventuale tag);

-inviare una segnalazione al gestore del social network, chiedendo la rimozione dell’immagine indesiderata o ritenuta lesiva e l’ interruzione dell’eventuale comportamento offensivo;

-inviare una segnalazione al Garante denunciando la violazione e la lesione di un proprio diritto;

-instaurare un contenzioso dinnanzi all’autorità giudiziaria affinché disponga la cessazione dell’abuso; eventualmente richiedere anche il risarcimento del danno se c’è un pregiudizio all’onore, alla reputazione e al decoro della persona.

Per combattere l’utilizzo in chiave illecita delle informazioni personali, il Parlamento Italiano un anno fa, ratificando la Convenzione di Lanzarote del 2007,  ha finalmente adeguato l’ordinamento interno, introducendo due nuovi reati:

- L’ istigazione a pratiche di pedofilia e pedopornografia (art. 414- bis c.p.) che afferma: “Salvo che il caso costituisca più grave reato, chiunque con qualsiasi mezzo e con qualsiasi forma di espressione, pubblicamente istiga a commettere, in danno di minorenni, uno o più delitti previsti dagli art. 600-bis, 600-ter e 600-quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui all’articolo 600-quater 1, 600-quinquies, 609-bis, 609-quater e 609-quinquies è punito con la reclusione da un anno e sei mesi a cinque anni. Alla stessa pena soggiace anche chi pubblicamente fa apologia di uno o più delitti previsti dal primo comma. Non possono essere invocate, a propria scusa, ragioni o finalità di carattere artistico, letterario, storico o di costume”.

- L’ Adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p.) noto come child-grooming. Per child-grooming si è soliti designare il comportamento di chi,  allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600 c.p. (riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù), 600-bis c.p. (prostituzione minorile), 600-ter c.p. (pornografia minorile) e 600-quater c.p. (detenzione di materiale pornografico), anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater 1 c.p., 600-quinquies c.p. (iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile), 609-bis c.p. (violenza sessuale), 609-quater c.p. (atti sessuali con minorenne), 609-quinquies c.p. (corruzione di minorenne) e 609-octies c.p. (violenza sessuale di gruppo), adesca un minore di anni sedici. La pena prevista, se il fatto non costituisce più grave reato, è la reclusione da uno a tre anni. Per adescamento si intende qualsiasi atto volto a carpire la fiducia del minore attraverso artifici, lusinghe o minacce realizzati anche mediante l'utilizzo della rete internet o di altre reti o mezzi di comunicazione.

In tema di adescamento, istigazione alla pedofilia, cattivo uso del web, offese, minacce, non si può non parlare anche dei risvolti psicologici legati agli abusi subiti dal minore. Al riguardo va ricordato che:

- La Convenzione ONU sui Diritti dell’Infanzia, entrata in vigore in Italia il 12 giugno 1991, disciplina in maniera compiuta i Diritti dei Bambini e mette in evidenza la necessità di rispettare la personalità del minore, di agire attivamente per offrirgli aiuto ed assistenza, in particolare nei casi in cui ne ha più bisogno data la sua condizione di maggiore fragilità e vulnerabilità.

 
- Il Consiglio d’Europa nel 1978 fornì una definizione di maltrattamento inteso come l’insieme di “atti e carenze che turbano gravemente i bambini e le bambine, attentano alla loro integrità corporea, al loro sviluppo fisico, affettivo, intellettivo e morale, le cui manifestazioni sono la trascuratezza e/o le lesioni di ordine fisico e/o psichico e/o sessuale da parte di un familiare o di un terzo”.
 -La Consulta sulla prevenzione dell’abuso sui bambini dell’ Organizzazione Mondiale della Sanità  nel 1999 ha definito l’abuso o il maltrattamento sull’infanzia riconducendolo a “tutte le forme di cattivo trattamento fisico e/o affettivo, abuso sessuale, incuria o trattamento negligente nonché sfruttamento sessuale o di altro genere che provocano un danno reale o potenziale alla salute, alla sopravvivenza, allo sviluppo o alla dignità del bambino, nell’ambito di una relazione di responsabilità, fiducia o potere”. Nello specifico, per “maltrattamento psicologico”, come sottolineato nel rapporto dell’Organizzazione Mondiale della Sanità, si intende una relazione emotiva caratterizzata da ripetute e continue pressioni psicologiche, ricatti affettivi, indifferenza, rifiuto, denigrazione e svalutazioni che danneggiano o inibiscono lo sviluppo di competenze cognitivo-emotive fondamentali quali l’intelligenza, l’attenzione, la percezione, la memoria.

Nell’ordinamento giuridico italiano l’abuso psicologico non è previsto quale fattispecie specifica di reato. Pertanto, la lacuna normativa è stata colmata ricorrendo alle fattispecie esistenti. I comportamenti attivi od omissivi possono, a seconda dei casi, configurare i seguenti reati: 

- violazione obblighi di assistenza familiare (art. 570 c.p.)

- diffamazione (art. 595 c.p.) 

- violenza privata (art. 610 c.p.)

- minaccia (art. 612 c.p.)

- abuso mezzi di correzione o disciplina (art. 571 del c.p.)

- maltrattamenti in famiglia o verso fanciulli (art. 572 c.p.)

- istigazione al suicidio (art. 580 c.p. che prevede aggravanti nel caso il reato venga commesso nei confronti di minori; se commesso nei confronti di minori di anni 14 si applicano gli articoli 575, 576 e 577 c.p. relativi all’omicidio).

Nell’immettere informazioni in rete dobbiamo dunque prestare la massima attenzione oltre che ai materiali che ci riguardano (per l’uso che altri potrebbero farne) anche a foto e video che riguardano terze persone, in particolare minorenni. Anche in assoluta buona fede, possiamo incorrere in comportamenti illeciti semplicemente postando immagini di figli di nostri amici, se non c’è il consenso preventivo dei diretti interessati. Valga ad esempio il caso di un giudice di pace di Foggia che recentemente ha ritenuto colpevole del reato di lesione di diritto all’immagine, un signore che aveva pubblicato su Facebook la foto del battesimo di un bimbo senza il permesso dei genitori amici di famiglia. 
Patrocinio gratuito di Federconsumatori e Adusbef

per i minori vittime di bullismo e molestie in rete

La web reputation, lo dice la stessa espressione inglese, altro non è che la nostra reputazione così come si ricava dall’insieme delle informazioni su di noi immesse in rete. Dentro questo calderone elettronico ci sono notizie di stampa, citazioni di terzi, nostri pensieri, foto ed i video che più o meno ingenuamente abbiamo affidato ai vari social network presenti sul web e  condiviso con amici selezionati o con l’intero popolo della rete. I dati che noi immettiamo o che altri immettono per noi costituiscono l’immagine che noi abbiamo sul web, appunto la nostra web reputation. I colossi dei server, ai quali affidiamo queste informazioni, spesso prosperano sul commercio che fanno  di questi dati (quando ci va bene in forma statistica anonima, quando ci va meno bene in forma che lede pesantemente la nostra privacy).

La tutela della web reputation è diventata quindi ai giorni nostri un tema da valutare con la massima attenzione perché può condizionare la vita futura delle persone. Ciò che facciamo o diciamo sul web può infatti influire su un’assunzione, su una promozione, sui rapporti di lavoro, sugli affari, sugli affetti. Una volta, quando i più anziani di noi erano ragazzi, capitava di sentirsi ammonire in famiglia: “Stai attento alle compagnie, ci vuole poco a sporcarsi la “fedina penale”. Ecco, la web reputation rischia di diventare sempre più una sorta di “fedina penale” anomala dei giorni nostri. 
C’è poi un altro aspetto del problema. E’ l’utilizzo in chiave illecita delle informazioni personali.  Molti utenti del web, e soprattutto i minori, sottovalutano gli effetti delle cose che dicono o che fanno quando navigano in Internet; i fenomeni più gravi e più conosciuti sono le molestie e le minacce specie contro le donne, l’omofobia, l’adescamento sessuale, la pedopornografia e il cyber-bullismo (pratica diffusasi soprattutto negli ultimi anni  consistente in atti di bullismo e di molestia effettuati proprio tramite i mezzi elettronici quali, ad esempio,  email,  blog, siti web, messaggistica istantanea). La cronaca degli ultimi anni (e purtroppo anche di questi giorni) non ci ha risparmiato casi di bambini e ragazzi che sono addirittura giunti a togliersi la vita sotto il peso della circolazione e della divulgazione sul web di foto spiacevoli, di giudizi malevoli, di insulti, di atti persecutori.
La prima difesa di ogni individuo è certamente un uso del web consapevole. E fondamentale per i bambini, e i minori in genere, è il sostegno e la presenza vigile della famiglia. L’obiettivo principale è naturalmente quello di prevenire le situazioni di difficoltà e di crisi. Ma anche quando le cose non vanno per il verso giusto e si verifica un problema, non bisogna arrendersi, perché molto ancora si può fare. Non solo sul piano dei comportamenti, ma anche su quello legale. In molte regioni i Corecom hanno attivato sportelli dedicati proprio alla tutela della web reputation. Federconsumatori e Adusbef sostengono queste iniziative e promuovono un progetto con i seguenti obiettivi:

· Promozione di un uso consapevole del web;

· Iniziative perché i bambini e degli adolescenti possano contare su un’accorta guida nelle scuole e un efficace sostegno familiare nell’utilizzo del web;

· Sensibilizzazione delle forze politiche sulla necessità di una nuova e più completa normativa di legge per una reale tutela della web reputation;

· Apertura di sportelli pubblici di sostegno, consiglio e assistenza ai minori che si trovino intrappolati in situazioni scabrose o pesanti;

· Messaggi pubblici di comunicazione rivolti direttamente ai minori per pubblicizzare l’esistenza e il ruolo di tali sportelli;

· Messaggi pubblici di comunicazione rivolti agli adulti in genere e ai genitori e ai familiari in particolare perché intervengano di fronte a sospetti di cyber-bullismo.
Federconsumatori e Adusbef, oltre ad aprire autonomamente propri sportelli dedicati a questo tipo di problematiche, offrono assistenza gratuita in tutti i casi in cui siano dei minori a cadere vittime di pratiche scorrette sulla rete e a essere lesi dal fenomeno della cattiva web reputation. 
Carolina, Amanda, Holly, Megan…
Uno stillicidio di vittime del cyber-bullismo
Carolina, studentessa piemontese, aveva 14 anni quando nel gennaio scorso si è tolta la vita, impiccandosi. Era stata vittima di uno stupro di gruppo durante una festa. Alla violenza e all’umiliazione subìte si era poi aggiunta la ferocia  della pubblicazione su Facebook dei video della violenza. Carolina non ha retto. Si è uccisa. 

Era gay, invece, il quindicenne romano che si è tolto la vita il 20 novembre dell’ anno scorso. Era stato minacciato e offeso in chat e sulla sua bacheca di Facebook. Senza il suo consenso e per deriderlo ulteriormente, era stato creato anche un profilo sul social network intitolato “il ragazzo dai pantaloni rosa”. Pare che anche a scuola fosse oggetto di insulti ed intimazioni. 
Sono numerosi i gruppi presenti sui social network creati col fine (ovviamente non dichiarato) di sbeffeggiare pubblicamente il malcapitato di turno. E’ del gennaio scorso il grido d’allarme lanciato da una mamma, per fortuna attenta, di Arezzo, il cui figlio adolescente deriso e umiliato su un social network, si rifiutava di uscir di casa e di relazionarsi con gli altri.

Solo pochi esempi tratti dalla cronaca che testimoniano la gravità della situazione in Italia. Numerosissimi ovviamente anche nel resto del mondo gli episodi di cyber-bullismo. E’ giunta anche  sulle pagine dei nostri giornali l’allucinante vicenda di  Amanda Michelle Todd, 14 anni, canadese, morta suicida nell’ottobre dell’anno scorso. Un video che la ragazzina ha messo sul web prima di uccidersi ci ha fatto conoscere il tremendo calvario che aveva dovuto sopportare: l’adescamento su internet da parte di uno sconosciuto; i continui ricatti che avevano spinto lei e i suoi genitori a cambiare città; la cattiva web-reputation che l’aveva seguita ovunque insieme al disprezzo e alle offese dei suoi coetanei; la droga e l’alcol; i primi tentativi di suicidio che erano diventati anch’essi motivo di derisione e di offesa; la morte. 


Molti tratti in comune con le vicende di Holly e di Megan, suicidatesi alcuni anni prima. Sui quindici anni di Holly avevano pesato come macigni le continue angherie subite tramite le reti sociali. I suoi genitori le avevano scoperte solo leggendo la lettera d’addio dell’adolescente. Megan, americana, quattordici anni, insicura, in terapia per depressione, era stata vessata e presa in giro dai suoi stessi vicini di casa che, dopo aver creato un profilo falso su Myspace, avevano iniziato un’amicizia virtuale con lei, solo per carpirne le confidenze e poterla schernire pubblicamente. La ragazzina non era riuscita a sopportare le umiliazioni ricevute. L’avevano trovata impiccata nel bagno di casa. 
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